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I sindaci 
italiani 
manifestano 
il 12 a Roma 

t sindaci di tutte le città italiane si incontreranno il 12 gen
naio a Roma per chiedere la riforma della finanza locale e il 
riassetto dell'intero sistema delle autonomie. L'iniziativa è 
stata decisa dalla Lega delle Autonomie e dal Comune di 
Roma. Il sindaco della Capitale Vetere e i dirigenti nazionali 
della Lega Stefani e Santini hanno illustrato la piattaforma 
della manifestazione ieri mattina nel corso di una conferenza 
stampa in Campidoglio. A PAG. 4 

Il messaggio augurale del PCI per il 1982 
Bisogno di socialismo: 

questo, noi crediamo, è il bi
sogno che qui e ora si avver
te come oggettivamente più 
maturo e urgente da soddi
sfare, rincalzante necessità 
del generale cambiamento 
dello stato di cose presente e 
di dar corso a un processo 
rivoluzionario che, per via 
democratica e nella pace, 
sappia edificare, nel nostro 
paese e nell'Occidente euro
peo, una società nuova, supe
riore a quella capitalistica. 
È il bisogno di una società, 
insomma, che non sia più 
strutturalmente ordinata a 
valorizzare unicamente ed 
esclusivamente il capitale, il 
possesso del denaro, a mer
cificare ogni cosa, e perciò a 

.ridurre a merce di scambio 
anche l'uomo, ma una socie
tà finalmente protesa a per
seguire metodicamente e a 
raggiungere via via l'obietti
vo di soddisfare le esigenze 
ftrimarie e immediate come 
e aspirazioni più elevate de

gli uomini, delle donne, dei 
giovani del nostro tempo. 

Questo è il compito imma
ne che noi comunisti siamo 
chiamati ad adempiere oggi 
più che mai; e, oggi, come 
ieri, tutti i nostri sforai pra
tici, teorici, ideali si riassu
mono nell'esser fedeli a un 
simile impegno. 

Saremmo sognatori, visio
nari, utopisti? Niente affat
to: siamo spietati realisti. 
Rileviamo quel bisogno e 
quella necessità e siamo 
convinti della possibilità di 
soddisfarli non solo perché 
non ci arrendiamo di fronte 
al dato esistente e tendiamo 
a superarlo, ma anche e pro
prio perche non chiudiamo 
gli occhi dinnanzi alle reali 
minacce di catastrofe che 
pendono sul nostro paese, 
sull'Europa, sul mondo, e ci 
adoperiamo, anzi, per veder
le più lucidamente possibile 
nelle loro cause e nei loro ef
fetti, in quelli già in atto e in 
quelli futuri e possibili; e so
prattutto perché noi comuni
sti italiani scorgiamo che 
grandi e potenti sono le forze 
che vogliono la pace, la giu
stizia e la liberta e che sono 
disposte a battersi per affer
marle, conquistarle e difen
derle. Che lo facciano, e 
sempre più efficacemente, 
dipende anche da noi. 

Proprio ieri è stata pub
blicata un'importante riso
luzione della Direzione del 
nostro partito. Muovendo da 
un esame dei drammatici 
fatti della Polonia, ma ri
flettendo più a fondo sulla 
realtà dei paesi dell'Est eu
ropeo, e, al tempo stesso, su 
quella del capitalismo, ab
biamo riaffermato la neces
sità, per'il nostro continente 
e per il mondo, di aprire una 
fase nuova della lotta per il 
socialismo. 

Alla stessa necessità ci ri
chiama la battaglia per far 
uscire il nostro paese stabil
mente e in avanti dalla crisi 
e dalle minacce di decaden
za. 

I segni principali del pro
cesso di decadenza che ri
schia di far uscire l'Italia dal 
novero dei paesi industriali 
moderni stanno anzitutto 
nella incidenza sempre mi
nore della popolazione atti
va sulla popolazione totale e 
nel numero sempre più bas
so degli occupati e dei lavo
ratori produttivi su cui gra
va il sostentamento di un nu
mero sempre più alto di i-
noccupati. di disoccupati e di 
persone non direttamente 
impegnate nella produzione. 
La piaga della disoccupazio
ne (come l'invio di lavoratori 
incassa integrazione) diven
ta sempre più estesa e dolo
rante: in Italia abbiamo su
perato i 2 milioni di disoccu
pati e nel complesso dei pae
si della Comunità europea 
siamo vicini ai 10 milioni, 
che possono diventare 15 mi
lioni nel giro di tre o quattro 
annt La dura realtà della di
soccupazione sfibra e dis
sangua la nostra compagine 
economica e produttiva. 
brucia dissennatamente ri
sorse umane e finanziarie, e-
saspera tutte le tensioni so
ciali e, per di più. colpisce a 
fondo la classe operaia (e 

La nostra sfida 
e il nostro 
impegno 

di comunisti 
di Enrico Berlinguer 

con essa la generalità delle 
masse lavoratrici e delle 
giovani leve del lavoro) o 
mortificandola in una ina
zione più o meno assistita o 
abbrutendola nel lavoro «ne
ro» o nel secondo lavoro; 
dunque può corromperla, 
poiché alimenta in essa quel
l'affannata ricerca di solu
zioni individualistiche e par
ticolaristiche le quali (oltre 
a ferirne l'autonomia ideale 
e la dignità personale) ne in
deboliscono la solidarietà, il 
potere contrattuale «di clas
se sul terreno sindacale» e la 
«consapevolezza sociale e 
politica» di nuova classe di
rigente nazionale. 

Altri segni di decadenza 
sono poi il colpevole ritardo 
e la grave inadeguatezza 
della ricerca tecnica e scien
tifica, pesante palla di piom
bo al nostro sviluppo interno 
e alla nostra competitività 
internazionale-, le difficoltà 
alle nostre esportazioni, 
sempre più esposte a venir 
sconfitte dalla concorrenza 
europea ed extraeuropea; 1* 
incapacità di intaccare sen
sibilmente e durevolmente il 
processo inflazionistico, 
malgrado le ripetute strette 
monetarie e creditizie; l'in-

Sovernabilità della spesa e 
ell'indebitamento pubblici 

dato che l'erario è stato la
sciato per oltre trent'anni (e 
lo si lascia) in balìa dell'a
narchico assalto delle prete
se e dei ricatti delle clientele 
e delle correnti dei partiti al 
governo, che impunemente 
presumono di mantenere o 
di accrescere privilegi e fa
voritismi, per non parlare 

delle malversazioni, delle e-
vasioni fiscali, delle frodi di 
Stato. 

Ma il sempre più grave 
decomporsi del tessuto della 
nostra società è, sì, frutto 
del marasma economico che 
viviamo, ma ne è anche la 
causa, specie in quel suo a-
spetto saliente costituito dal 
cieco e rovinoso incrociarsi 
ed estendersi dei contrasti 
corporativi, che si vengono 
imponendo fino a dominare 
di tatto sugli interessi della 
comunità nazionale. E il ce
dimento alle spinte corpora
tive costituisce un inesauri
bile fòmite di inflazione e un 
incentivo al diffondersi della 
pratica più iniqua, che è 
quella di farsi giustizia da 
sé: il che vuoi dire che l'avrà 
vinta sempre il più forte o 
chi è già forte o già protetto 
e mai il debole o T'emargina
to. E così si sovverte ogni 
principio e ogni spirito di or
dine e di eguaglianza; sì per
petuano avvilenti discrimi
nazioni e disparità economi
che e sociali; si dilata fino 
all'intollerabile — social
mente ed economicamente 
intollerabile — l'area degli 
abbandonati, degli esclusi, 
dei precari, dei senza radice; 
si da oggettivamente impul
so al disimpegno o quanto 
meno all'indifferenza, alla 
sfiducia e sinanche all'insul
to verso le istituzioni demo
cratiche; e così, alla fine, an
che al proliferare dei feno
meni di evasione suicida (la 
droga) o di furia omic ida (la 
mafia, la camorra, la crimi
nalità organizzata, il terrori
smo). 

Necessità di lavoro e di lotta 
per l'alternativa democratica 

Questo quadro dei mali 
che affliggono l'Italia prova 
due cose. La prima riguarda 
il terreno della politica cor
rente: la società, l'economia, 
le istituzioni sono prive da 
troppi anni di un governo 
provvisto dell'autorevolez
za, della capacità operativa 
e del consenso adeguati. 

Maggioranze parlamenta
ri «soltanto numeriche» pos
sono dar vita a governi costi
tuzionalmente legittimi e 
democraticamente corretti: 
ma è provato, oramai, che 
nell'Italia di oggi governi 
che riescano a governare 
realmente devono compren
dere le forze che costituisco
no il nerbo vitale del paese, a 
cominciare da quelle ope
raie. 

Stiamo infatti assistendo 
ogni giorno di più al falli
mento del tentativo, che con 
protervia si ripete da anni, 
di ridare consistenza, effi
cienza e appena un minimo 
di concorde condotta a go
verni formati dalle solite 
vecchie alleanze, cioè fonda
ti sulla discriminazione ver
so il PCI. I governi sorti dal 
girotondo attorno a quelle 
logore formule — il biparti
to. il tripartito, il quadripar
tito, il pentapartito — sono 
entrati in crisi uno dopo l'al
tro a pochi mesi di distanza. 
I partiti che hanno formato 
l'attuale coalizione all'inse
gna dell'emergenza e della 
governabilità, non solo non 
riescono nemmeno a realiz
zare ciò che avevano preso 
impegno di fare davanti alle 
Camere e all'opinione pub
blica. ma tornano ancora 
una volta a intonare la vec

chia tiritera: si riparla di 
crisi di governo, si riparla di 
patto di ferro tra i partiti 
non comunisti. E c'è anche 
chi punta a nuove elezioni 
politiche anticipate, nel di
spregio totale del danno che 
ciò arrecherebbe alla solu
zione dei problemi del paese, 
agli interessi delle masse la
voratrici e popolari, al pre
stigio delle istituzioni demo
cratiche. 

Come si vede, la stessa e-
sperienza di questi mesi ri-

firopone la necessità di un 
avoro e di una lotta tenaci 

per far avanzare un'alterna
tiva democratica alle al
leanze, al sistema di potere e 
ai metodi di governo tuttora 
imperanti. Ma il persegui
mento di questo obiettivo ri
chiede oggi anche un'opposi
zione vigorosa, quale noi fa
remo, alle manovre per ele
zioni anticipate e passa at
traverso molteplici batta
glie politiche di massa e par
lamentari per obbligare in
vece tutti (governo, partiti. 
istituzioni) ad affrontare i 
reali problemi del paese e a 
non scantonare con questo o 
quel diversivo. 

La seconda cosa che viene 
provata sia dall'oggettivo 
processo di decadenza che 
sta immiserendo e sgreto
lando la società italiana, sia 
dall'impotenza e dalla dan
nosa condotta dei partiti che 
hanno finora governato l'Ita
lia. è l'esaurirsi per decrepi
tezza di una cultura, e della 
linea politica che di essa è 
figlia: quella riformistica. 
sia essa di matrice democri
stiana che di stampo social
democratico. 

Fallimento «culturale», 
perché la cultura riformìsti
ca, essendo idealmente e 
teoricamente subordinata 
alle categorie di fondo del 
capitalismo, e non sapendo 
quindi ideare nulla fuori e ol
tre di esse, allorché il siste
ma capitalistico entra in cri
si (pure quando si tratta di 
una crisi della profondità ed 
estensione che ha quella at
tuale) fa sempre e solo una 
cosa: non cessa di adoperarsi 
affinché l'ordinamento eco
nomico e sociale dato sia ri
pristinato nei suoi perduti e-
quilibri, nelle sue violate 
compatibilità, nei suoi mec
canismi inceppati. 

Ma è provato che gli stru
menti, gii interventi, i com
portamenti suggeriti o se
guiti per anni ed anni dalla 
cultura riformistica, non 
hanno sortito gli effetti spe
rati, ma solo risultati pas
seggeri o limitati: un rilan
cio economico e produttivo 
duraturo non c'è stato, ma 
solo fiammate più o meno 
lunghe, riprese brevi e «dro
gate», riforme parziali e 
contraddittorie. E oggi non 
riescono a raggiungere nep
pure questi risultati. 

Di ciò hanno consapevo
lezza anche — in Europa oc
cidentale (meno in Italia) — 
forze politiche e studiosi che 
sono stati portatori della 
cultura riformistica, i quali 
ammettono oggi di pestare 
acqua nel mortaio, e cerca
no nuove strade, nuove idee, 
nuove alleanze per uscire 
«dal» capitalismo e guarda
no perciò con crescente inte
resse anche alle originali e-
laborazioni di una forza rin-
novatrice quale è il PCI. 

Da noi, in Italia, invece, si 
continua a perseguire me
schinamente lo scopo di far
ci perdere le nostre peculia
rità e di ridurci a una forza 
di supporto. 

Ma il nostro partito a che 
cosa deve la propria reputa
zione, la propria forza e la 
propria vitalità se non al fat
to che è sorto e lotta per su
perare il capitalismo e per 
costruire una società sociali
sta, per un obiettivo, cioè, 
che si ripropone oggi con 
prorompente attualità in I-
talia e in Europa? 

Parliamo, ovviamente, di 
un socialismo quale è quel lo 
che noi abbiamo elaborato 
con la nostra esperienza, con 
le nostre idee, con la nostra 
autonomia di giudizio, e 
quindi di un socialismo di
verso rispetto a quello fino
ra realizzato nell'Est euro
peo, di un socialismo che vo
gliamo costruire insieme a 
tutto il movimento operaio 
dell'Europa occidentale. 

Il partito, con la sua fatica 
e la sua intelligenza, con la 
sua chiarezza e soprattutto 
con la sua unità è uno stru
mento indispensabile, anche 
se non esclusivo, per avanza
re verso il raggiungimento 
di questo obiettivo. E un be
ne prezioso per la classe o-
peraia e per il nostro paese 
avere un partito comunista 
politicamente unito, libero 
dai mali e dai vizi che inqui
nano e fanno involvere la vi
ta interna degli altri partiti; 
un partito democratico, di 
massa, instancabile nel lot
tare per risolvere i problemi 
della gente, un partito che 
dà fiducia e sa dare l'esem
pio.. 

È questa la diversità del 
nostro partito? Sì è questa: 
ed è essa che Io fa aderire 
alle necessità del paese, che 
lo fa identificare con la cau
sa della liberazione degli op
pressi e con le aspirazioni di 
sviluppo, di giustizia, di mo
ralità che salgono dalla so
cietà di oggi. Tale diversità è 
la condizione stessa perché, 
pur tra le nubi nelle quali 
muore l'anno vecchio e sor
ge il nuovo, non si spengano 
le speranze che continuano a 
vivere nell'animo dei lavo
ratori. dei giovani, delle don
ne, degli onesti. 

Ecco l'impegno che pren
diamo con fiducia in noi 
stessi e nel paese nell'augu-
rare buon anno alle compa
gne e ai compagni, ai simpa
tizzanti, a tutti i nostri ami
ci 

Vasta eco alla risoluzione della Direzione del PCI sulla nuova fase 

Nella politica italiana 
c#è ora un fatto nuovo 
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Queste le prime reazioni al documento 
Commenti de, socialisti, repubblicani, della sinistra PSDI, di alcuni studiosi - «Sottova
lutare un testo come questo sarebbe peggio che un errore» - Un articolo di Piccoli 

ROMA — Che il documento 
della Direzione del PCI costi
tuisca una pietra miliare del 
f)rocesso di elaborazione po-
itica e culturale dei comuni

sti italiani non è sfuggito che 
a pochi osservatori. Di colpo, 
la risoluzione pubblicata ieri 
dall' Unità è diventata il fat
to nuovo e l'elemento centra
le del dibattito politico, per 
le analisi che contiene e le po
sizioni che afferma: larga eco 
sulle colonne dei giornali, e 
molte reazioni, per lo più at
tente, da parte degli ambien
ti politici. 

«Sottovalutare un docu
mento come questo sarebbe 
peggio che un errore», ha di
chiarato il repubblicano on. 
Oscar Mammi, il quale si è 
chiesto anche «quale sarebbe 
stata oggi la reazione di un 
democratico come Ugo La 

Malfa ai due documenti del 
PCI» (quello di ieri e quello 
— di qualche giorno fa — sui 
temi economici). Il punto dal 
quale partono molti dei primi 
commenti è quello del rifiuto 
dell'ottica meschina di chi 
pensa solo a innescare una lo
gica elettoralistica in vista di 
un nuovo scioglimento anti
cipato delle Camere. Non so
lo l'ultimo, ma tutti i recenti 
documenti del PCI, si muo
vono invece in un'ottica del 
tutto opposta, quella dell'a
nalisi oggettiva e delle chiare 
proposte per la fuoriuscita 
dalla crisi. Difficile negarlo. 
Impossibile far finta di nien
te. 

La novità delle questioni 
poste sul tappeto dai comu
nisti italiani e ammessa an
che dal segretario della De

mocrazia cristiana, che vi de
dicherà oggi un articolo sul 
Popolo. Il riconoscimento di 
Flaminio Piccoli risente in 
parte, tuttavia, di vecchi mo
duli propagandistici. Egli 
prende atto «consoddisfazio
ne» del rilievo politico del 
documento, ma si affretta cu
riosamente a sostenere che 
esso romperebbe un lungo 
-sonno dogmatico» del co
munismo italiano. Il PCI, in
somma, sarebbe diventato 

quella grande forza nazionale 
che è, dormendo fino a que
sto momento la grossa! Il se
gretario della DC afferma 
che questo è «forse il punto 
più avanzato della revisione 
critica del PCI delle basi i-
deologiche del marxismo-le
ninismo» (in realtà, Piccoli 
finge di non essersi accorto 
che i comunisti italiani nega
no l'esistenza di un marxi-

C. f . 
(Segue in penultima) 

Per Zilletti e Gresti 
chiesta l'incriminazione 
dalla Procura romana 

A PAGINA 4 

Prime aspre e polemiche repliche alle sanzioni annunciate martedì 

Da Mosca accuse a Reagan 
Dissidio tra Europa e USA 

La «Tass» definisce le misure un diktat - Zagladin: Washington vuole liquidare 
ogni possibilità di dialogo - Bonn e Parigi contro la linea della Casa Bianca 

Ancora impossibile un quadro 
della situazione in Polonia 
Questa corrispondenza è stata sottoposta a censura se
condo le restrizioni fissate dalle autorità militari polac
che per i giornalisti occidentali. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La campagna propagandistica lanciata in Oc
cidente non aiuta a comprendere ciò che avviene veramente 
oggi in Polonia. Il portavoce del governo Jerzy Urban nel 
corso della conferenza stampa di martedì ha ridicolizzato le 
invenzioni più macroscopiche, quelle sulle centinaia di vitti
me, l'annuncio della morte di persone viventi già decedute 
prima del 13 dicembre, le torture, la presenza di chirurghi 
sovietici negli ospedali, ecc. In verità la situazione polacca è 
già sufficientemente tesa e diffìcile per essere acutizzata da 
(Segue m penultima) R o m o l o C a c c a v a l e 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Divisi tra loro sul 
modo di reagire dinanzi alla 
crisi polacca, gli europei 
sembrano essere oggi in a-
perto disaccordo con l'am
ministrazione americana 
circa le sanzioni decretate 
martedì da Reagan contro 
Mosca. È infatti un misto di 
reticenze e di incertezze quel
lo che si manifesta nelle can
cellerie europee nei confron
ti di misure che sollevano co
munque dubbi non solo e 
non tanto per la loro effetti
va afficacia, ma soprattutto 
per il pericoloso salto di qua
lità che esse significano nelle 
implicazioni della crisi po-

Franco Fabiani 
(Segue in penultima) 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Spakoina rea-
ghiruiem, kak vsigdà», rea
giamo tranquillamente, co
me sempre. Così Vadim Za
gladin ha commentato le mi
sure di ritorsione economi
che annunciate dal presiden
te Reagan nei confronti del
l'Unione Sovietica. Il primo 
vice-responsabile della se
zione esteri del CC del PCUS 
— parlando ad un ricevi
mento di fine anno in onore 
dei corrispondenti dei gior
nali comunisti — ha poi sot
tolineato il fatto che le misu
re di Reagan «per l'immedia
to hanno un significato più 

Giuliette Chiesa 
(Segue in penultima) 

L'ultima foto, poi il mare li ha inghiottiti 

Una foto drammatica: testimonia gh ultimi momenti della nave che sta per affondare 

*w 

»•-.•-..--' Sorrento: 36 ore di angosce e speranze 
Coi familiari dei naufraghi, accampati per una notte e un giorno interi negli uffici dell'armatore in attesa di notizie - La storia 

e di un altro ragazzo che, invece, aveva preso il suo posto di un ragazzo che è sceso nell'ultimo porto e si è salvato 

«Cera una 

Netta cartina, il punto del naufragio a nord-ovest della Spagna 

Le ricerche aeree nella zona di mare a 160 miglia a nord
ovest da la Coruna dove è scomparsa lunedi sera la na\ e "Mari* 
na di Equa- con trenta uomini, tutti italiani, a bordo sono state 
sospese. Riprenderanno stamane anche se le speranze di trova
re superstiti è oitnai inesistente. Le operazioni di ricerca e di 
soccorso si sono svolte in condizioni proibiti* e. Tutti i gommo
ni e le scialuppe recuperate erano vuote. Non si conoscono le 
cause della tragedia; anche se è sicuro che un'onda anomala ha 
investito il mercantile. La Farnesina ha espresso in un suo 
comunicato l'apprezzamento per gli sforzi compiuti dalle auto
rità spagnole e francesi e ha chiesto che le ricerche continuino. 
Manifestazioni di dolore e di sconforto si sono svolte ieri a 
Napoli e a Piano di Sorrento: i marinai dispersi sono quasi 
tutti, infatti, della costiera napoletani. A PAG. 5 

lista di 
attesa per 
lavorare su 
quella nave» 

Dal nostro inviato 

PIANO DI SORRENTO — .Cercheremo. 
Cercheremo finché ci sarà una ragionevole 
speranza di trovare qualcuno in vita. Faremo 
tutto il possibile*. L'armatore delta -Marina 
d'Equa; Mariano Pane, rincuora i familiari 
dei trenta uomini d'equipaggio: «Non dispe
rate. Siamo continuamente in contatto con le 
autorità spagnole e francesi. I soccorsi conti
nueranno ancora. Non verrà lasciato nulla di 
intentato...». 

Che speranze ci sono di ripescare qualche 

naufrago? L'armatore non risponde; scuote 
la testa e si rinchiude nel suo studio. La tra
gedia è al suo epilogo. Sono trascorse più di 
24 ore dal naufragio, a 180 miglia di distanza 
dal porto spagnolo di La Coruna, del mer
cantile -Marina di Equi», 33 mila tonnella
te, trenta uomini di equipaggio, in maggio' 
rama giovanissimi. Tra i familiari dei marit
timi, accampati dalla sera di martedì negli 
uffici deliltalmare, la società armatrice di 

Luigi Vicinanza 
(Segue in penultima) 

Da oggi 

Rincarano 
sigarette 
(+100) 
e sale: 
ultimi 

aumenti 
deU'81 

ROMA — Da oggi le sigaret
te e il sale sono più cari: sta
mane la «Gazzetta Ufficiale» 
pubblica il decreto del mini
stero delle Finanze che au
menta il prezzo dei generi dì 
monopolio. Le sigarette au
mentano di 100 lire al pac
chetto. Da oggi un pacchetto 
di MS, quindi, costerà 900 li
re: in due mesi il 30% in piùl 
Non ci sarà alcun aumento, 
come al solito, per le introva
bili «nazionali» e «super» sen
za filtro, che compaiono nel
l'elenco di beni compresi nel 
«paniere» della contingenza. 
Il sale aumenterà di 50 lire al 
chilo. 

Dopo l'annuncio dei rinca
ri c'è stata l'immediata pro
testa della federazione dei 
tabaccai. I rivenditori dei ge
neri di monopolio rimprove
rano al governo il ricorso al 
decreto, che sottrae i rincari 
ad una franca discussione in 
parlamento. I tabaccai con
testano (definendola, cifre 
alla mano, pretestuosa) la 
motivazione addotta dal mi
nistero delle Finanze per i 
rincari: il comunicato mini
steriale parla infatti della 
necessità di dare copertura 
alla legge del luglio scorso 
con la quale i magazzini del 
Monopolio dovranno prov
vedere a portare la merce ai 
rivenditori (finora sono que
sti ultimi a recarsi al Mono
polio ogni giorno). Ma tabac
cai sostengono che tutta l'o
perazione-consegne non può 
costare, in un anno, più di 15 
miliardi, mentre si calcola 
che i rincari porteranno nel
le casse dello Stato non me
no di 350-450 miliardi. 

Con l'aumento delle siga
rette e del sale 1*81 consegna 
all'anno nuovo un pacchetto 
pesante di rincari. Da doma
ni scatta quel 2% in più per 
l'elettricità (nell'arco di un 
anno l'aumento sarà almeno 
del 7%) deciso dal Consiglio 
dei ministri in una delle ulti
me riunioni di dicembre. 
Nell'82, inoltre, le bollette E-
nel saranno bimestrali. A 
questo elenco vanno aggiun
ti i rincari del bollo per auto, 
e di bolli e carte da bollo in 
generale. 

Sull'automobilista, oltre 
al nuovo bollo piombano da 
domani le nuove tariffe au
tostradali. aumentate del 
14,5 per cento. Sul cittadino-
consumatore l*«effetto auto
strada» si farà sentire più 
tardi, quando nei vari pas
saggi dalla produzione al 
consumo si saranno riversati 
gli aumenti del 14,5 (merci 
leggere) e del 13,5 (merci pe
santi) dei pedaggi stabiliti 
per i veicoli adibiti al tra
sporto merci. Un po' di fiato 
— ma solo per trenta giorni 
— per le tariffe dell'assicura
zione obbligatoria sull'auto: 
aumenteranno dal 1° feb
braio (le compagnie chiedo
no un 20% medio). 

Nel campo dei trasporti — 
e quindi di tutte, indistinta
mente, le merci — non tarde
ranno a farsi sentire gli ef
fetti dei due aumenti in un 
mese (fine ottobre-fine no
vembre) del gasolio per auto
trazione (gpl) che, nell'anno, 
è aumentato del 34,1%! In
tanto già si cominciano a 
sentire gli effetti del 29.5% di 
aumento del gasolio per ri
scaldamento: siamo infatti 
nel pieno della stagione di al
to consumo. 

In quest'ultimo trimestre 
1981 sono già aumentate le 
tariffe postali (100% per rac
comandate, espressi, tele
grammi, lettere; 76% la cor
rispondenza estera). Sono ri
petutamente rincarati 
nellT81 lo zucchero, la benzi
na, il metano e le tariffe fer
roviarie (dal 1° dicembre), a 
dimostrazione del fatto che 
le tariffe «pubbliche» non so
no state sottoposte ad alcun 
controllo, e a conferma della 
pericolosa tendenza del go
verno a «pescare nel muc
chio» per portare risorse fi
nanziarie fresche nelle casse 
dello Stato, evitando invece 
quella «pesca selettiva» che 
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»* oonnoio, coma t«rM 
ovonoioni. «TiUntiaa non e— 

Sa?» di nuovo in etJIcol» 
annoio. Ai nostri let

tori euejuri di buon orato. 
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